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1. Introduzione e contesto storico 


Il nome dei “Camunni”, antico popolo protostorico che ha stabilmente abitato la Valle Camonica a 
partire dall’antica Età del Rame, compare nelle fonti romane per la prima volta nell’anno 7/6 a.C. al 
secondo posto nell’elenco delle 46 gentes alpine devictae ovvero le popolazioni sottomesse da Augusto 
e dai suoi generali lungo l’arco alpino. Questa iscrizione, ora scomparsa perché originariamente 
realizzata in lettere bronzee che nel Medioevo sono state strappate e rifuse, era collocata a La Turbie 
presso il Trofeo di Augusto o Tropaeum Alpium: un imponente monumento eretto per volere 
dell’Imperatore lungo la Via Iulia, che portava alla Spagna, al fine di celebrare le sue vittorie in Nord 
Italia. Il contenuto dell’iscrizione è giunto fino a noi grazie a Plinio che ne ha riportato il testo!. 


Nel 16 a.C. l'Imperatore Augusto si decise finalmente ad organizzare delle campagne a Nord della 
Pianura Padana ed inviò i propri generali oltre la Gallia Cisalpina con l’intento di sottometterne le 
popolazioni. Publio Silio Nerva?, proconsole dell’Illirico ed intimo amico dell’Imperatoreì, fu 
incaricato di guidare le truppe nelle valli alpine. 

Nerva, che in quel momento era impegnato in Istria a respingere incursioni di Pannoni e Norici*, riparò 
velocemente verso Ovest attraversando la Venetia e penetrò dapprima in Valtrompia sottomettendo i 
Trumplini, poi proseguì in Valle Camonica e infine, superando il passo dell’Aprica, assoggettò i 
Vennoneti della Valtellina. Successivamente, nell’assetto definitivo dei territori conquistati, la Valle 
Camonica fu compresa nella X Regio, Venetia et Histria. 


I Camunni non opposero resistenza ai Romani, con cui comunque avevano già avuto contatti in 
precedenza), e ciò permise loro di ottenere numerosi vantaggi nell’arco di pochi decenni. La comunità 
rimase per tutta l’età giulio-claudia adtributa a Brixia° ottenendo, però, ben presto lo /us Latii, con 


1 (PLINIO IL VECCHIO, Naturalis Historia, III, 136-137) 

? (CASSIO DIONE, Storia Romana, LIV, 20) 

3 (SVETONIO, Augustus, 71) 

4 (Storia di Brescia - Volume I, 1961) 

5 Nel corso dei due secoli che precedettero la conquista della Valle Camonica e delle altre valli limitrofe, i Romani si 
preoccuparono dell’occupazione della Gallia Cisalpina (Guerra Gallica 225-218 a.C.) ed esitarono ad invadere le valli 
che si affacciano sulla Pianura, seppur intrattenendo dei contatti di tipo commerciale o militare con queste ultime. 

Ciò è dimostrato dalla circolazione monetale, che pure assai ridotta, è comunque riferibile a questo periodo: la moneta 
più antica è un sextans anonimo in bronzo del 91 a.C. e un frammento di asse in bronzo di epoca tardo-repubblicana, 
entrambi rinvenuti nell’area del santuario di Minerva a Breno. Tuttavia, potrebbero rappresentare anche un residuo della 
circolazione. Si segnala anche il ritrovamento di vasellame in stile romano (stoviglie in ceramica a pareti sottili) 
all’interno di un’abitazione dell’Età del Ferro in località Corna a Darfo Boario Terme (BS). 

° Per approfondimenti si segnala: UMBERTO LAFFI, Adtributio e Contributio. Problemi del sistema politico- 
amministrativo dello Stato Romano, 1966, pp. 21-26. 
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tutti i benefici che ne conseguirono: cittadinanza romana a chi ricopriva cariche pubbliche o 
sacerdotali, diritto di commercium e conubium con i Brixiani. 


È probabilmente da attribuire a Vespasiano la concessione dell’indipendenza al territorio della Valle 
Camonica”. L'Imperatore nell’anno 73/74 d.C. dimostrò un particolare interesse nei confronti della 
colonia di Brixia che inviò dei soldati a suo sostegno in occasione di una battaglia contro Vitellio nei 
pressi di Cremona. Vespasiano ne uscì vincitore e, per premiare l’aiuto offerto dai Brixiani, fece 
rinnovare l’area del foro e del teatro e ricostruire, sulle fondamenta di un tempio d’età repubblicana, il 
Capitolium, imponente tempio dedicato 
alla triade capitolina: Minerva, Giove e 
Giunone. 


In questo frangente la classe dirigente 
camunna ebbe modo di arricchirsi 
ulteriormente fornendo alla città di 
Brixia le materie prime necessarie per 
realizzare i rinnovamenti e di cui la 
Valcamonica era ricca quali ferro, rame, 
granito, marmo e arenaria”. Questa 
rappresentò l’occasione perfetta per 
chiedere all’Imperatore l’autonomia 
politica a cui aspiravano, anche perché la 
datazione della dedica al tempio 
capitolino di Brixia”, primavera del 74 
d.C., corrisponderebbe con l’elargizione 


dello ius Latii universae Hispaniae!? e il 
conseguente avvio della municipalità Figura 1 - Disegno ricostruttivo della Civitas Camunnorum; 


latina ii BIOL Lena e la sua https://www.insegnadelgiglio.it/allegati/cividate/pdf/pannelli.p 
assegnazione alla tribù Quirina, la stessa gf 


che fu assegnata anche ai Camunni. 


I Camunni quindi si resero indipendenti da Brixia, ponendo così definitivamente fine alla loro 
condizione di adtributi, ma in maniera inusuale perché non assunsero la denominazione di colonia o 
municipio -0 quanto meno non sono ancora stati rinvenuti documenti epigrafici che dimostrano il 
contrario-, ma il più generico res publica!!. Il centro amministrativo, identificato con la Civitas 


DAVIDE FAORO, Res Pvblica Camvnnorvm: ivs latinvm e municipalità nell'Italia imperiale, in Da Camunni a Romani: 
Archeologia e storia della romanizzazione alpina — Atti del convegno (Breno — Cividate Camuno, 10 e 11 ottobre 2013), 
a cura di SERENA SOLANO, 2016. 

7 (GREGORI, 2004, pp. 21-22; FAORO, 2016, pg. 138) 

8 Ibid. 

? Inscr. It. X, 5, 0088: {Imp(erator) Caes(ar) Ves]pasianus A[u]gust[us], 

[pont(ifex) max(imus), tr(ibunicia) pote]st(ate) III, imp(erator) X, p(ater) p(atriae), co(n)s(ul) I[II]I, censor 

10 (PLIN. Nat. Hist., III, 3, 30) 

!l La Civitas Camunnorum diventa quindi un caso particolare di una comunità indipendente, con ordinamento municipale 
proprio di tipo romano e tribù propria: la Quirina, diversa da quella di Brixia che invece era la Fabia. Il termine res 
publica però manca di un significato costituzionale ben preciso, che invece era tipico di populus. Probabilmente i 
Camunni non si trovavano nella condizione di potersi identificare con altri termini più precisi. Allo stesso modo veniva 
usato l’etnico Camunnus che infatti appare diverse volte nelle epigrafi. 
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Camunnorum (l’odierna Cividate Camuno) per via dei notevoli rinvenimenti archeologici, assunse 
tuttavia un’identità municipale poiché dalle fonti epigrafiche emerge la presenza di duoviri iure 
dicundo, edili e ordo decurionum"?. 


La comunità di Civitas Camunnorum venne così sollevata dall’obbligo di pagamento dei munera e 
tributa, permettendo che molto denaro venisse riservato alla costruzione di edifici pubblici dedicati 
all’intrattenimento dei cittadini per i quali serviva un’autorizzazione imperiale!3. Il primo in ordine 
cronologico a sorgere sulle pendici del monte Barberino fu il teatro, eretto probabilmente in età 
domizianea!*, subito dopo è stato edificato un anfiteatro a terrapieno di piccole-medie dimensioni dalla 
capienza ipotetica di circa 5500 spettatori!”. È certa anche la presenza di un foro! nel quale erano 
collocati gli edifici pubblici dedicati al culto dell’imperatore e all’amministrazione della civitas. 


2. Il luogo di culto protostorico di Spinera 


L’area archeologica presa 
in esame da questo articolo 
è stata scoperta nel 1986 e 
indagata 
approfonditamente 
soprattutto nel 2003 e si 
trova in località Spinera, 
presso l’odierno comune di 
Breno (BS), a circa 2 km di 
distanza dall’area 
archeologica degli edifici 
da spettacolo di Civitas Camunnorum. Il sito si presenta con 
diverse stratificazioni che ne testimoniano una duratura 
frequentazione e una tradizione cultuale con radici https://www.bresciatourism.it/cosa- 
profondissime. È localizzato sulla sponda orientale del fiume far®/Santuario-di-minerva-breno/ 


Oglio e si affaccia non lontano dalla sua riva: la prossimità alle 


Figura 2 - Complesso del Santuario; 


!? Duoviri iure dicundo: Inscr. It. X, 5, 1198, 1210; CIL, V 5101; Inscr. It. X, 5, 1162, 1194, 1206, 1208, 1209. 

Edile: Inscr. It. X, 5, 1201. 

Si segnala anche la carriera di Gaio Pladicio Casdiano, camunno che fu magistrato a Brixia e poi cavaliere: 

Inscr. It. X, 5, 1194: C(aius) Pladicius C(ai) f(ilius) / Quir(ina) Casdianus, / Ivir i(ure) d(icundo)/ Camunnis, / aed(ilis), 
quaest(or), / praef(ectus) i(ure) d(icundo) Brix(iae), / iudex ex V dec(uriis), equo p(ublico), / praef(ectus) coh(ortis) I/ 
Thrac(um) equit(atae), / trib(unus) mil(itum) leg(ionis) X / G(eminae) P(iae) F(idelis), /a re p(ublica) Camunnor(um), / 
cui in hoc / pecuniam legavit, / t(estamento) p(oni) i(ussit). 

13 (Dic. 50, 10, 3) 

!4 Lo strato di obliterazione di una domus sottostante riporta materiali riconducibili alla fine del I secolo d.C., tra cui un 
asse di Domiziano emesso nell’81 d.C. che indicherebbe il periodo del suo regno quale limite post quem all’inizio della 
costruzione del teatro. 

!5 Secondo le basi di calcolo studiate da Golvin. (GOLVIN, 1988). 

16 Per approfondimenti si segnalano: // teatro e l’anfiteatro di Cividate Camuno — Scavo, restauro e allestimento di un 
parco archeologico, a cura di VALERIA MARIOTTI, 2004; Il museo archeologico Nazionale della Valle Camonica, a cura 
di FILLI ROSSI, 1989; CHIARA BOzzi1, FURIO SACCHI, Per una rilettura del Foro di Cividate Camuno, in Da Camunni a 
Romani: Archeologia e storia della romanizzazione alpina — Atti del convegno (Breno — Cividate Camuno, 10 e 11 
ottobre 2013), a cura di SERENA SOLANO, 2016. 
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turbolenti acque fluviali ha esposto il sito a numerose alluvioni nel corso della storia, queste ne hanno 
compromesso l’integrità asportando e disperdendo molto materiale. 


Il santuario si trova in un contesto geomorfologico peculiare, addossato ad una ripida parete rocciosa 
ricca di grotte, gallerie, aperture, sorgenti d’acqua e cascate. Questo luogo, quindi, si anima da subito 
di una simbologia fortissima e una notevole carica spirituale accostabile, per conformazione naturale, 
ad un ninfeo. 

Il sito appare frequentato a partire dalla media Età del Ferro (VI-V secolo a.C.) per poi essere 
continuamente utilizzato e restaurato in epoca romana fino all’età Tardo Antica. Al V secolo d.C., 
infatti, si fa tradizionalmente risalire la totale cristianizzazione della Valle Camonica e il conseguente 
abbandono dei culti pagani. 


Il luogo di culto protostorico sorgeva in uno spazio antistante a quello costruito successivamente in 
epoca romana e consisteva in un altare, rivolto verso una delle grotte principali e composto di grossi 
blocchi assemblati a secco circondati da roghi votivi su cui venivano depositate e combuste le offerte 
per sacrificarle agli dèi (Brandopferplatz). I sacrifici sono attestati dai rinvenimenti di ossi sminuzzati 
e combusti, grumi di argilla concotta, ciottoli alterati dal calore, frammenti ceramici riconducibili a 
olle e tegami rotti e sparsi ritualmente!”. Accanto all’altare è stato individuato un recinto di forma 
ovale, anch’esso costituito da pietre poggiate a secco e adibito ad attività rituali. 


Il reperto più importante rinvenuto nella stratigrafia 
protostorica è una placchetta votiva in bronzo (Fig. 3), 
utilizzata come pendaglio/amuleto e datata al V secolo 
a.C. circa. Raffigura una donna con le braccia rivolte verso 
l’alto, caratterizzata da dischi solari realizzati a compasso, 
che ne evidenziano gli attributi femminili; la figura 
sormonta una barca solare alle cui estremità spiccano i 
profili di due uccelli acquatici. Si tratta di un oggetto di 
fattura estremamente fine e curata, unico in Valle 
Camonica, e che per questa ragione si pensa sia giunta a 
Breno in via eccezionale, forse opera di artigiani itineranti 
o di un’officina esterna specializzata. La placchetta 
raffigura quindi una divinità femminile, di nome e natura 
ignota, collegata senz'altro al culto delle acque. 


Figura 3 - Placchetta votiva di Breno; L’iconografia è estremamente stilizzata, ma non estranea 
tipa bealodigialiiuono isso: al COMIUADI gli LoL AQQUANEI sone un tema ricorrente 
archeologico-nazionale-della-valle-camonica delle incisioni rupestri distribuite in tutta la Valle (sono un 

esempio la roccia n. 52! di Cimbergo dove due uccelli 
sono accostati alla figura di un guerriero e le rocce n. 1, 50!° e 72 del sito di Capo di Ponte), considerati 
intermediari tra gli uomini e le divinità per la loro capacità di spostarsi e vivere sia in acqua, che sulla 


terra e nel cielo, forse con funzione di psicopompi. Allo stesso modo la barca solare è presente sulle 


!7 (DE VANNA, 2010, pp. 41, 47) 
!8 (RossI, 2005, pp. 22-23) 
19 (GALBIATI, 2006, pp. 22, 74) 
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rocce della Valcamonica”, anche se con frequenza minore rispetto agli uccelli acquatici, e presenta 
sempre protomi che ricordano teste di uccelli acquatici come cigni o anatre. Anche la barca solare è 
un simbolo di viaggio ultraterreno e passaggio dalla vita alla morte. 

Infine, i dischi solari, simbolo della ciclicità del tempo, sono anch’essi elementi ben conosciuti dai 
Camunni e presenti ovunque in Valle. 

La nostra dea camunna ha quindi caratteristiche zoomorfe, essendo associata agli uccelli acquatici 
rimandando così alla neolitica dea-uccello?!, è legata al culto delle acque e si manifestava presso 
spelonche naturali, acque sorgive e cascate. 


La posizione geografica del sito di Breno, al centro della Valle Camonica, è particolarmente favorevole 
ai contatti sia in direzione nord-sud, mettendo in comunicazione la Pianura Padana, che proprio nel V 
secolo a.C. vide il consolidarsi delle popolazioni etrusche, con il mondo celtico d’oltralpe (facies di 
Hallstatt e La Tène); sia est-ovest, permettendo ai Camunni di comunicare con i Reti, ma anche 
indirettamente con l’ Adriatico (frequentato dai Greci soprattutto nel V sec. a.C.), zona quindi molto 
fertile per la circolazione di merci e idee. Il contesto era estremamente dinamico, le persone si 
spostavano velocemente e coprendo lunghe distanze, portando con sé correnti di pensiero e di stile, e 
i Camunni subirono influenze e stimoli da parte di tutte queste popolazioni. 


L’interpretatio romana è stata quindi aiutata anche dalle conoscenze che i Camunni avevano delle altre 
popolazioni italiche - e non - e della loro spiritualità, queste hanno mediato e reso coerenti determinati 
passaggi culturali. 


3. Reitia e Minerva 


Nell’Italia Settentrionale il culto di Minerva è attestato in particolar modo nel veronese, nel bresciano 
e nel milanese. Polibio?” e Cesare?* riferiscono chiaramente che il culto era praticato da popolazioni 
galliche e celtiche. Il primo dice che presso gli Insubri era presente un tempio di Atena: la Minerva 
italica era stata identificata con l’ Atena ellenica già in epoca arcaica?* e venerata proprio a partire dal 
VI secolo a.C. nell’Italia centrale. Come detto, anche Cesare riporta che presso i Galli «Minervam 
operum atque artificiorum initia tradere», riferendosi forse ai riti di iniziazione presieduti da questa 
dea. 

I santuari erano localizzati in aree rurali, lontani dalle città, benché sia noto che i Galli prediligessero 
una vita semplice, radunati in villaggi di non eccessiva estensione: i luoghi prescelti in cui edificare le 
aree di culto erano chiaramente associati a corsi d’acqua, grotte e sorgenti. E con queste caratteristiche 


20 Ivi, pp. 77-78; roccia n. 50 al Parco Archeologico di Capo di Ponte. Le barche, dalle forme molto semplificate, sono 
accompagnate da impronte di piedi o da cartigli in caratteri camunni che noi ad oggi non sappiamo tradurre, forse erano 
nomi di persone o formule rituali/magiche. 

2! (Rossi, 2005, pp. 38-39) 

22 (POLIBIO, Storie, II, 32, 5-6) 

23 (GIULIO CESARE, De Bello Gallico, VI, 17) 

24 (MASTROCINQUE, 1987, pp. 110-111); si ricordano gli esempi dei templa di Roma presso il Campidoglio dedicato alla 
Triade Capitolina (VI a.C.), di Veio (fine VI sec. a.C.) il quale doveva essere uno dei più belli in Etruria stando alla 
qualità delle statue fittili rinvenute in località Portonaccio; infine, quello di Lavinio, dedicato all’ Atena Troiana, dove il 
culto nacque nel VI secolo e fiorì nel IV lasciando numerosi materiali estremamente significativi, tra ex voto e numerose 
statue. 
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essi si configurano anche nel bresciano”: esempi sono i rinvenimenti di un bronzetto della dea e una 
dedica a Pontevico, presso un’ansa dell’Oglio; una dedica da parte di un peregrino a Verziano e 
Onzato; i casi di Manerbio e Manerba suggeriscono, dal toponimo e dal ritrovamento di due dediche, 
la forte connessione con la dea. 


Nei territori veneti e retici, invece, la situazione è differente ed esistono notevoli esempi di santuari 
dedicati a divinità protostoriche poi attribuiti a Minerva in epoca romana e che potrebbero aiutare a 
comprendere il caso di Breno, soprattutto alla luce dell’iconografia della placchetta bronzea camunna. 
L’identità etnica dei Camunni è alquanto confusa, considerati Reti da Strabone”9, Euganei da Plinio”, 
riconducibili entrambi ad un’entità etnico-culturale di natura etrusca, essi potrebbero, per questa 
ragione, essere accostati anche al mondo veneto, con il quale sicuramente vennero in contatto. 
L’unica divinità paleoveneta di cui conosciamo il nome e riconducibile a Minerva è Reitia, dea del 
Fato, delle profezie, della scrittura, della giustizia: caratteristiche molto simili alla Minerva italica. 


È probabile che l’antico nome di Reitia 
fosse Pora: dea del guado, del fiume, dei 
passaggi sia reali che figurati. È noto, 
infatti, che ella presidiasse riti di 
iniziazione sia per le fanciulle, che 
presto sarebbero diventate donne 
sposandosi, sia per i giovani uomini, che 
si apprestavano alla vita da guerrieri. La 
stipe Baratella, proveniente da uno dei 
santuari protostorici periferici dedicati a 
Pora/Reitia ad Este, ha restituito oggetti 
appartenenti al corredo femminile come 
spille, fibule, bracciali e anelli; oltre ad 
oggetti per la lavorazione della lana e per 
la tessitura come pesi da telaio e 


Figura 4 - Ex voto anatomici provenienti dal santuario di 


- 128 : ee . Reitia, presso fondo Baratella, Este; 
fusaiole”° ed oggetti curiosi come grossi 


chiodi/spilloni votivi incisi con formule http://www.atestino.beniculturali.it/index.php?it/154/sala-iv- 
e dediche da parte di sole donne, in santuari-e-stipi-votive-di-et-protostorica 

favore di altre donne, per la dea Reitia?”. Già in antichità, nel Lazio ad esempio, queste attività 
femminili venivano presiedute dalla dea Atena, in accordo con l’ancora più antica tradizione greca. 

A Breno, negli strati protostorici, sono stati rinvenuti oggetti appartenenti alla sfera femminile della 
vita quotidiana come aghi e fibule, ricordando le attività che le fanciulle dovevano essere in grado di 
svolgere prima del matrimonio e quindi verosimilmente connesse a riti di passaggio prematrimoniali. 
L’esito in Minerva a Breno però non restituisce dati concordanti con ciò che emerge dagli strati 
protostorici. Nonostante in generale si trattasse di un culto soprattutto femminile, tra tutte le dediche 
romane a questa dea provenienti da Breno e da altre località limitrofe, viene ricordato il nome di una 


25 (GREGORI, 2010) 

26 (STRABONE, Geografia, IV, 6. 8) 

27 (PLINIO IL VECCHIO, Naturalis historia, III, 133-134) 
28 (MASTROCINQUE, 1987, pg. 111) 

2° Ivi, pp. 106-107. 
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sola donna: Munatia Secunda?°, Più in generale nelle iscrizioni religiose della Valle Camonica, le 
donne sono le meno rappresentate: circa il 20% rispetto agli uomini. Esse posero dediche soprattutto 
verso Iside Regina, anche accompagnata da Serapide?!, ai Penati*, a Silvanus*}, a Mercurio?* e anche 
ad Aburnus et Aburna”. Quest'ultima è una coppia di divinità di origine celtico-germanica e venerata 
ancora in epoca romana in Valle Camonica probabilmente come culto di sostrato, e dal quale 
verosimilmente deriva il nome del comune camuno di Borno (BS). L’etimologia del loro nome fa 
pensare ad un collegamento con Bormo/Bormanous, divinità salutare delle acque sorgive e termali. 


È proprio l’area di Borno a restituire una situazione analoga a quella di Breno, seppur con minore 
fastosità, con presenza di sorgenti naturali e segni di frequentazione (abitativa o cultuale) dall’ Età del 
Ferro al V secolo d.C. Individuati forse i resti di un santuario del I sec. d.C., una necropoli e diverse 
dediche, come quelle a Minerva da parte di un peregrino di nome Vesbaedus Ambici f.3” che dedicò 
alla dea una mensa in pietra e un’ara votiva. 


La dea protostorica Pora della stipe Baratella era sicuramente una divinità molto cara ad ammalati ed 
infermi: l’abbondanza di ex voto raffiguranti parti del corpo (Fig. 4) rende più evidente la sua identità 
in quanto sainatei, guaritrice. 

A Breno non è stato possibile confermare la natura sanatrice né della dea protostorica perché 
totalmente assenti sono gli ex voto anatomici, né di Minerva pur consistendo in una delle caratteristiche 
principali della Minerva cisalpina. Malgrado le evocative caratteristiche naturali del luogo sacro che 
farebbero pensare ad un culto del genere, l’assenza di espliciti riferimenti epigrafici relativi a 
guarigioni è praticamente totale. L’unica eccezione proviene da Lovere (BG), sul Lago d’Iseo, dove 
sono state rinvenute due offerte a Minerva: una recante la già citata dedica da parte di Munatia Secunda 
e la seconda da parte di un peregrino** (Sex. Secci f.). In quest’ultima si legge che il voto è stato sciolto 
pro se et suis, una formula che ha fatto pensare all’eventuale natura guaritrice di Minerva??, anche se 
si tratta di una traccia troppo debole per determinare e stravolgere la natura di un culto. 


4. Il santuario romano 


Quando i Romani invasero 1 territori camunni decisero di accogliere le credenze epicoriche sia per 
calcolo politico, rendendo meno traumatica la transazione culturale ed evitando ribellioni e disordini, 
sia forse per rispetto, timore o “scaramanzia”, fino al completamento dell’interpretatio nella Minerva 
di iconografia “classica”. 


Il primo santuario extraurbano venne eretto in epoca giulio-claudia e in seguito completamente 
distrutto per fare posto al ben più grande e ricco impianto di età flavia. Tuttavia, 1 materiali riguardanti 


30 Inscr. It, X, V, 1178: Miner(vae) / Munatia / Secunda / v(otum) s(olvit) I(ibens) m(erito). 

31 Inscr. It., X, V, 1167-1169. 

32 Iner. It., X, V, 1181. 

33 Incr. It., X, V, 1183. 

34 Inscr. It., X, V, 1176. 

35 Inscr. It., X, V, 1160. 

36 (GREGORI, 2004, pg. 32) 

37 Inscr. It., X, V, 1179-1180. 

38 Inscr. It., X, V, 1177: Minervae / Sex(tus) Secci f(ilius) / Evar(istus?) pro se et / suis / v(otum) s(olvit) ibens) m(erito). 
3° (GREGORI, 2010, pg. 187) 
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questa fase, seppur scarni e lacunosi, permettono di dare un’idea delle dimensioni dell’edificio e di 
ipotizzarne una planimetria. 

Una delle prime operazioni effettuate è stata quella di creare un riporto con la funzione di livellare il 
terreno e bonificarlo, proteggendolo da situazioni di ristagno e umidità. Alcuni elementi del santuario 
protostorico vennero cautamente eliminati; altri, come il nucleo centrale, ripristinati o inglobati nella 
nuova struttura. 

È probabile che questi anni tra la conquista del territorio e l'effettiva affermazione della cultura romana 
in età flavia, abbiano rappresentato un periodo di graduale passaggio soprattutto considerata la 
delicatezza di un aspetto culturale come quello religioso. Per questa ragione esiste l’ipotesi che il 
santuario giulio-claudio fosse consacrato ad una più generica divinità femminile, dedicata alle acque, 
alla fertilità e per questo connessa forse 
anche all’agricoltura, come attesterebbero 
ceramiche rinvenute in contesto di scavo‘. 
Lo stesso culto romano potrebbe, a questo 
punto, aver subito delle variazioni dall’età 
giulio-claudia a quella flavia. 


Il santuario venne completamente rinnovato 
in età flavia anche perché l’arricchirsi dei 
notabili locali permise loro di utilizzare il 
loro denaro per il bene della comunità ed 
espandere l’edilizia sia pubblica che 


privata, così come era successo per la 
civitas poco distante. 


Il nuovo santuario extraurbano di Minerva 
era perfettamente in asse con quello 
precedente, solo spostato di circa 6 metri 
€ ia "più indietro, verso la parete rocciosa, 
guadagnando così spazio sul fronte. Il complesso 
doveva essere formato da una struttura 


Figura 5 - Planimetria del santuario di età flavia con 


ambienti di funzione ignota (2, 3, 4, 5, 6, 9, 10); 1: aula . e n 
centrale più importante; 7: pronao; 8: porticato; quadrangolare con tre lati costituiti da portici 


nu l l 1 colonnati che abbracciavano il cortile centrale 
AIAR FREDO Ao dove era posizionato l’altare. Il lato orientale 
(addossato alla parete rocciosa) era leggermente sopraelevato rispetto agli altri e vi si accedeva sia dai 
porticati laterali, sia da una breve scalinata centrale che risaliva dalla corte interna. Il porticato Est era 
comunicante con sette ambienti adibiti a funzioni diverse. Le tre aulae centrali (vani 2, 1, 5) erano le 
più grandi e importanti, con le pareti riccamente decorate da affreschi e i pavimenti ricoperti da mosaici 
geometrici in tessere bianche e nere e particolari con delfini, che richiamano un culto delle acque. La 
sala mediana (vano 1), segnalata dal pronao che coronava la scala di accesso al porticato, era la più 


sacra in quanto vi era custodita la statua della dea titolare. Ignota per ora è la funzione di tutte le altre 


4° (Rossi, 2010, pg. 184) 
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sale, la più curiosa però è l’ultima a sud (vano 10) dove nel pavimento in cementizio si apriva una 
cavità dalla quale sgorgava acqua sorgiva direttamente dal terreno. 


Considerando una ben più larga scala degli eventi è importante notare che proprio in questo periodo 
Domiziano stava facendo edificare a Roma un tempio dedicato a Minerva (successivamente intitolato 
a Nerva) nel nuovo Forum Palladium*! da lui costruito e incastonato tra il Foro di Augusto e quello di 
Cesare da una parte, e il Templum Pacis dall’altra. È famosa la particolare devozione di Domiziano 
verso questa dea, soprattutto nella sua versione di Pallade Atena, dea della guerra e protettrice 
dell’Imperatore in battaglia. 


Dal momento che, come si è visto, i lavori presso il quartiere degli spettacoli della civitas Camunnorum 
pare ebbero inizio proprio sotto Domiziano, non sarebbe sprovveduto pensare che il rinnovamento del 
santuario di Breno corrisponda proprio a quel periodo, data anche l’estrema devozione che questo 
Imperatore riservava alla dea Minerva/Atena e il 
ritrovamento di una moneta di questo imperatore 
nel livello stratigrafico sottostante il nuovo 
edificio. Se così fosse acquisterebbe ulteriore 
spazio nella questione anche la rara epigrafe 
dedicata a Domiziano e rinvenuta proprio a 
Cividate. 


5. La statua 


Il reperto più importante del sito è sicuramente la 
statua di marmo rinvenuta nel 1986 raffigurante la 
dea Minerva e originariamente addossata ad una 
parete all’interno di una nicchia rialzata sul fondo 
della sala mediana (vano 1). A suggerirlo è la 
fattura più grossolana del retro dell’opera. 

La figura è stante, coperta da un ricco e pesante 
panneggio, il peso poggia sulla gamba destra, 
mentre la sinistra è a riposo e con il ginocchio 
leggermente alzato. Le braccia sono mancanti, di 
queste rimangono solo pochi frammenti rinvenuti 
poco distante. È possibile, tuttavia, immaginarne 
la posizione dalla forma assunta dalle pieghe della 
tunica e dal modello iconografico adottato: il 


Figura 6 - Scultura di Minerva di Breno; 


Rebecca Pagliari (Su concessione del Ministero della 
cultura — Direzione regionale Musei Lombardia) 


4! (MARZIALE, Epigrammi, I, 2) 
4 Inscr. It., X, V, 1191. 


Il culto di Minerva in Valle Camonica / Rebecca Pagliari 


braccio sinistro era rialzato a sorreggere l’asta di una 
lancia, come indicherebbero i resti della mano lavorata 
in modo da ospitare un inserto tubolare; il braccio 
destro doveva protrarsi in avanti sorreggendo qualcosa, 
forse una Nike, ora perduta, come secondo 
l’iconografia dell’Athena Parthenos. Nel sito è stata 
rinvenuta infatti una piccola statuetta fittile votiva che 
ritrae la Vittoria su un globo, sicuramente in qualche 
modo connessa con la statua. 


La scultura si presenta acefala, nonostante siano stati 
trovati poco distante i resti di un elmo crestato 
sormontato da una sfinge e che originariamente 
cingeva il capo della dea. È molto probabile che la 
statua sia stata fatta cadere volontariamente 
disperdendone il volto quando il tempio venne 
incendiato e distrutto dai cristiani nel corso del V 
secolo d.C. 


Figura 7 - Particolare della Gorgone Medusa e 
dell’egida squamata con serpentelli penduli. 


https://artslife.com/2021/04/29/un-nuovo- 
museo-per-la-valle-camonica-romana-tra-1- 


tto e | Il Iti dall’egi t 
capolavori-la-grande-minerva-e-il-nudo-eroico/ Mi pero t.icà palle solo: volLcal cata Sabamzb,e 


bordata dalle spire di piccoli serpenti, al centro è 
posizionata la testa della Gorgone Medusa. 


Il materiale utilizzato è marmo pentelico, ad eccezione di un braccio in marmo di Vezza d’Oglio, ad 
indicare una volontà di restauro e a testimonianza della probabile presenza di artigiani qualificati e 
competenti in loco. 


L’opera costituisce l’unico esempio in Cisalpina di questo genere: copia romana di un originale attico 
di V secolo a.C. su modello 
fidiaco. La Minerva di Breno 
richiama il tipo dell’Athena 
Farnese di Napoli (I-II sec. d.C.) e 
soprattutto quello dell’Arhena 
Hope di Los Angeles (II sec. 
d.C.), che si distingue da quella 


Figure 8 e 9 - Atena Hope (a sinistra) 
e Atena Farnese (a destra) a 
confronto; 


https://artsandculture.google.com/ass 
et/the-hope-athena- 
unknown/swGqyh8VSpC1Bg 


http://ancientrome.ru/art/artworken/i 
mg.htm?1d=6756 
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precedente per la maggiore 
fluidità e agilità delle forme 
presentandosi meno rigida e 
composta‘. 


In uno studio iniziale di 
Cesare Seletti del 1988, 
l’opera venne attribuita 
all’età flavia sulla base di 
deduzioni archeologiche, 
cioè dalla datazione del 
secondo santuario (il 
precedente di età giulio- 
claudia venne scoperto durante campagne di scavo 
successive), ma soprattutto storiche, considerando 
l’importanza che quegli anni hanno avuto per la Valle 
Camonica e per la progressiva monumentalizzazione della 


Figura 10 - Resa della musealizzazione del 
sito con copia della scultura; 


https://www.xtremeadventure.it/santuario- 


di-minerva-di-breno/ 
zona. 


Alla luce delle scoperte successive è stata avanzata l’ipotesi di anticipare la datazione della statua 
all’età giulio-claudia soprattutto sulla base di più approfondite riflessioni stilistiche: il classicismo 
dell’opera è inquadrabile nella prima età augustea, la forma della sfinge sull’elmo ricorda sfingi 
presenti su manufatti di altra natura (candelabri, fregi, basi marmoree) e risalenti proprio a quegli anni. 
Da notare anche che le altre opere artistiche** rinvenute nella Civitas Camunnorum sono datate dai 
primi anni dalla conquista del territorio all’età giulio-claudia ed erano dedicate a personaggi legati alle 
prime generazioni di princeps o a membri della loro famiglia, anche gli affreschi sono in linea di 
massima datati entro il I secolo d.C. Questo periodo in Valle Camonica era quindi forse dedicato più 
al decorativismo, mentre l’epoca flavia è caratterizzata maggiormente da una monumentalizzazione 
architettonica. 

Questa nuova datazione renderebbe così l’opera camuna la più antica replica romana da questo tipo di 
modello greco che conosciamo ad oggi. 


Nel complesso, la statua esalta l’aspetto guerriero della dea in armi, come la immaginava Domiziano, 
ma allo stesso tempo la sua benevolenza, con la mano tesa e il corpo rilassato, tipico del modello 
dell’Athena Parthenos. A fronte di ciò si potrebbe, quindi, considerare secondaria, se non 
definitivamente esclusa, la sua funzione di sanatrice e quindi Athena Hygeia: la nostra dea della 
Valcamonica incarnerebbe, invece, l’idea della pacificazione tra Camunni e Romani avvenuta grazie 
ad Augusto, imperatore particolarmente amato e venerato”. 

Il cambiamento dalla dea protostorica sarebbe a questo punto veramente radicale, ma è da tener 


presente che si è trattato comunque di un processo graduale e lento. Durante questo percorso, 
l’insinuarsi, anche nell’ambito religioso, dell’ammirazione verso imperatori — e familiari - molto amati 


4 (Rossi, 2010, pg. 180) 

4 Ci si riferisce soprattutto al Nudo Eroico rinvenuto nel 2004 a Cividate nell’area forense di Via Palazzo. Per 
approfondimenti in merito: Principe ed eroe: l’immagine ideale del potere, a cura di FILLI ROSSI, 2006. 

45 (GREGORI, 2004, pg. 25) 
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e celebrati per la loro benevolenza', ha dimostrato per l’ennesima volta la grande volontà ed 
entusiasmo da parte dei locali di abbracciare con orgoglio una serie di valori tipici della romanità e 
l'efficienza dell’azione di integrazione dei popoli sottomessi operata da Roma. 


6. Conclusione 


Col passare dei secoli, però, questa floridezza, raggiunta nel corso della prima metà del II secolo, andò 
sfiorendo e la storia della Civitas andò accompagnando altre realtà sparse per l’Impero 
sintomaticamente al suo declino. Già dal III secolo è da ricondurre la lenta decadenza del centro abitato 
e gli edifici da spettacolo vennero utilizzati fino alla prima metà del IV secolo, quando tutto l’ Impero 
conobbe una crisi del fenomeno della gladiatura e dei /udi. I giochi verranno ufficialmente proibiti da 
Onorio nel 404 e successivamente Valentiniano III dovette emanare ben due editti nel 425 e 438 per 
porre definitivamente fine a questa pratica. Teatro e anfiteatro non furono distrutti violentemente, ma, 
oltre all’abbandono e all’incuria, vennero anche sottoposti ad una lenta spoliazione e utilizzati come 
cava di materiali da costruzione. 


Il santuario di Minerva andò incontro ad un destino differente. La cristianizzazione dell’area risale 
tradizionalmente intorno al V secolo e, come accadde in altre zone di campagna del Nord Italia, i 
proprietari terrieri cristiani erano tenuti ed incoraggiati dai vescovi!” stessi a distruggere e cancellare 
ogni traccia degli idoli pagani con azioni talvolta anche violente per assicurarsi che il culto fosse 
definitivamente cancellato. Anche a Breno, quindi, dopo un periodo di abbandono, crolli, sporadiche 
frequentazioni profane e per sottrarre materiali lapidei, fu un’incursione a determinarne la definitiva 
distruzione: la statua della dea venne abbattuta volontariamente e sicuramente il suo volto fu disperso 
in questo frangente, infine l’edificio fu dato alle fiamme. 


Questo episodio sancì la morte della romanità in Valle Camonica e la Storia proseguì il proprio corso 
verso la Tarda Antichità e 1’ Alto Medioevo. 


4 Conosciamo un sacerdos Caesaris (Inscr. It. X, 1205), di onomastica peregrina, due o tre sacerdotes Augusti (Inscr. It. 
X, 1187, 1199 e forse 1003), un sacerdos divi Augusti (AE 2001, 1069), un raro sexvir Flavialis (Inscr. It. X, 5, 1207) 
infine di un ulteriore sacerdos si è conservata un’epigrafe estremamente frammentaria da cui non si riesce a capire né il 
nome né il tipo di sacerdozio che praticava (Inscr. It. X, 1203). 

Ricordiamo anche due epigrafi che dimostrano la fiducia del popolo camunno verso l’imperatore: rara è la dedica a 
Domiziano (Inscr. It. X, 5, 1191), unica in Transpadana, ritrovata a Cividate e poi portata a Bergamo nell’800, dov’è 
tutt'ora conservata; un’epigrafe (Inscr. It. X, 5, 1189) ritrovata a Rogno (BG), ma probabilmente proveniente da Cividate, 
in cui la Civitas Camunnorum si presenta come dedicante di un’iscrizione rivolta a Druso minore, figlio dell’ Imperatore 
Tiberio, morto nel 23 d.C. 

47 (Rossi, 2010, pg. 433); Testimonianze si hanno dagli scritti dei vescovi Zeno di Verona, Gaudenzio di Brescia e 
Massimo di Torino, tra la prima metà del IV secolo e l’inizio del V. I richiami dei vescovi erano incoraggiati anche 
dall’atteggiamento degli imperatori cristiani a seguito dell’editto di Teodosio (380 d.C.). 
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